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Miniripresa della produzione 
circoscritta a pochi settori 

Ancora in aumento la cassa integrazione - Migliora la bilancia estera ma sal­
gono i disavanzi chimico e alimentare • Preoccupanti prospettive d'inflazione 

r 
II gettito tributario in miliardi di lire ('76 e'77) 
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SI discute inolio in que­
sti giorni. anche polemica-
mente, di evasioni. E ce ne 
è ragione. 

Le minori entrate del 11177 
rispetto alle iniziali e poi 
aggiornate previsioni di cas­
sa sono da imputarsi alle 
[rodi e alle evasioni che ri-
giunùami initi i settori del­
le imposizioni e specialmen­
te quello dell'IVA. L'eva­
sione. per la sua ampiez­
za, va considerata essa stes­
sa un fenomeno di desta­
bilizzazione non solo sotto 
l'aspetto economico, ma so­
ciale e politico. Essa è sta­
ta giustamente definita un 
[atto di criminalità econo 
mica. L'evasione è sicura­
mente più vicina ai 10 vii-
la miliardi che non al cal­
colo prudenziale contenuto 
nella relazione sulla previ­
sione delle entrate. E quan­
do si parla di minori entra­
te non ci si può « consola­
re » spiegandole con l'an­
damento non positivo della 
situazione economica; Jton 
dimentichiamo die ci sono 
stati auclie la lievitazione 
dei tributi provocata dalla 
inflazione, l'aumento di al­
cune aliquote (IVA) e le 
misure di finanza straordi­
naria. 

Certo, si sarebbe potuto, 
anche per i riflessi sul bi­
lancio del '78, sopperire al­
le minori entrate del 77 
con un provvedimento mi­
gliore rispetto a quello ap­
provato che ha, tra l'altro, 
portato dal 16 al 18% l'im­
posta sugli interessi banca­
ri. Si sarebbe dovuto in­
trodurre poi nel '77 nella 
nostra legislazione, senza 
rinvìi, la sesta direttiva 
CEE. Si sarebbe dovuto an­
ticipare le misure per VÌVA 
oggi finalmente previste 
dalla nuova maggioranza 
(bollette di accompagna­
mento. registratore, ricevu­
ta fiscale). 

Importantissimo è comun­
que l'aver avviato un di­
segno di riforma dell'am­
ministrazione finanziaria. E' 
questo l'obiettivo fondamen­
tale per sconfiggere l'eva­
sione dato che lo Stato, co­
me Ente impositore. non è 
stato finora in grado dì 
assolvere se non in mode­
sta misura alla sua fun­
zione essenziale che è quel­
la dell'accertamento. 

Il maggior gettilo tribu­
tario di questi ultimi anni 
(dovuto all'andamento eco­
nomico. all'allargamento 
della platea dei contri­
buenti ed al mutato clima 
politico) è ben lungi dal ri­
spondere alle nostre esigen­
ze di manovra economico-
finanziaria, non solo in que­
sta fase della nostra eco­
nomia. ma anche in pro­
spettiva. soprattutto se si 
tiene conto della non bre 
vita dello sforzo prioritario 
da compiersi per ridurre il 
deficit pubblico complessi-
io e giungere ad un rieno 
controllo dell'intera spesa 
pubblica. 

E' da modificare innan 
zilutto l'andamento riscon­
trato delle entrate triltuto­
rie: se il fa«*o percentuale 
degli incrementi tende a di­
minuire. fanno eccezione le 
ritenute sui redditi da la­
voro. le quali crescono ad un 
ritmo nettamente superiore 
a tutti gh altri indici, con-
fermando che il sistema tri-
l,utar:o italiano è ben lungi 
da una applicazione rigoro­
sa dei prmc'wi di generali­
tà, progressività e quindi di 
equità. Perciò è necessa­
ria uni riflessione sulle mi­
sure sin qu: assunte e da 
assumere vi attuazione del 
la riforma tributaria, an­
che cogliendo V rtccasione 
della rif'.rma della finanza 
locale, che impegnerà tra 
JXÌCO il Parlamento e che 
dovrà attribuire agli Enti 
IsH'ali una maggiore capa-
ei'à impos-tiva. oltre a sta­
bilire i modi di una l<ro 
re.ile pirlccipazmne alla 
fate dell'accertamen'o tri 
butano. 

Procedure che debbono 
essere snelle senza ridurre 
la loro idoneità a configu­
rare la reale formazione 

Punto primo, 
scovare 
l'evasore 
del reddito; capacità di ac­
certamento e partecipazio­
ne dei Comuni, riforma 
della Pubblica Amministra­
zione sono senza dubbio te­
mi dominanti da affronta­
re. Ma sarebbe un errore 
non riflettere sui problemi 
non risolti al momento del 
« decumulo > (penso innan­
zitutto ad un migliore uso 
delle detrazioni); sulle 
strutture dell' 1RPEG, sul 
sistema delle agevolazioni 
e, in particolare sulle con­
crete misure da prendere 
per garantire la trasparen­
za dei bilanci: sulla que­
stione dell'imposizione su 
tutti i redditi da capitale 
sollevata dal Parlamento 

con un ordine del giorno. 
L'ILOR e V1NV1M vanno 
ripensate in ordine alla nuo­
va area impositiva che i 
Comuni andranno ad acqui­
sire, mentre VIVA va sot-
tnjnsta alla necessaria re­
visione in base alla sesta 
direttiva della CEE. che. 
in particolare, riguarda 

VIVA in agricoltura. Il set­
tore agricolo — a quanto 
risulta dalle entrate tribu­
tarie — concorre al volu­
me globale di affari per 
5 mila miliardi mentre la 
sua incidenza sul PIL è del 
10 per cento! Si dovrà cer­
tamente tenere conto della 
natura e della dimensione 
delle aziende (impresa di­
retto coltivatrice). 

Un nuovo catasto 
per l'equo canone 

Tutte queste misure de­
vono essere adottate anche 
agli effetti immediati, non 
solo futuri, nonostante ogni 
impegno dovrà subito esse­
re posto per l'attuazione 
delle misure previste dal 
programma di governo e 
per la lotta all'evasione fi­
scale. Questa lotta, con i 
tagli di spesa, deve dar 
luogo in misura maggiore 
ad una crescita degli inve­
stimenti produttivi. Ma sem­
bra anche indilazionabile 
che Parlamento e Esecuti­
vo concorrano ad indirizza­
re i lavori di un Comitato 
da costituire per predispor­
re un progetto di riforma 
del Catasto. Non c'è più 
tempo da perdere. Con il 
concorso dei Comuni il nuo­
vo Catasto deve costituire 
anche uno strumento vali­
do ai fini della imposizio­
ne sui cespiti immobiliari. 

Si pensi a quanto pesano 
le attuali condizioni del Ca­
tasto a proposito dell'equo 
canone e per l'imposizione 
sui redditi agrari, oggi ba­
sata su valori catastali 
scandalosamente inattendi­
bili. Ma più urgente ancora. 
proprio per contrastare fro­
di ed evasioni, è il proble­
ma di una nuova regola­

mentazione delle dogane che 
deve essere preceduta da 
misure urgentissime. Qui si 
combatte una importante 
battaglia contro l'evasione 
dell'IVA. Altrettanto deci­
sivo potrà essere nella lotta 
contro ogni forma di eva­
sione Ventrata a regime 
dell'anagrafe tributaria. Un 
primo passo lo si è avuto 
con la distribuzione del nu­
mero del codice fiscale. 

Alcuni anni ancora do­
vranno passare perché V 
anagrafe tributaria pf>ssa 
essere uno strumento fon­
damentale per indirizzare e 
pianificare l'azione dell'ac­
certamento. Oggi è già uno 
strumento che concorre a 
mettere ordine nella Pub­
blica Amministrazione. Il 
tabulato delle dichiarazioni 
dell'IVA del 1976 è stato ela­
borato con il concorso dell' 
anagrafe tributaria e può 
già offrire una buona Ixisc 
di analisi di un settore tri­
butario. nonché, se integra­
to con altri significativi 
dati, per l'iniziativa contro 
l'evasione. Di grande ausi­
lio sarà il poter disporre di 
indici di significatività fi­
scale per singoli comparti 
e categorie. Problema que­
sto già allo studio. 

Albi appositi per 
gli operatori commerciali 

Prioritaria è dunque la 
lotta all'evasione. Esiste 
una evasione totale la cui 
ampiezza è straordinaria e 
che è ben presente nei set­
tori della distribuzione (in 
particolare presso gli ope­
ratori maggiori) che è ra­
tta in rapporto sia al vo­
lume complessivo di affari 
che ai redditi non dichiarati. 
Esiste, dunque, una * pro­
ducono industriale nera >. 
ma ai.che t un commereo 
nere* >. Sarebbe imp<irtan-
te ch'edere alla Camera di 
Commercio di fornire gli 
elenchi degli operatori com­
merciali e non solo commer­
ciali. Esili positivi potreb­
bero derivare dalla iscrizio­
ne in appositi albi degli 
operatori commerciali (ad 
esempio grossisti) con la 
più ampia pubblicizzazione. 
Grande è l'evasione nel 
campo dei servizi: grave 
è la sproporzione della par­
tecipazione dei liberi pro­
fessionisti al gettito com­
plessivo rispetto ai loro red­
diti reali. Il gettito dell' 
1\ A (come quello di altri 
tributi) è dunque in buona 
parte da conquistare con la 
lotta all'evasione anche at­
traverso il potenziamento 
della guardia di finanza 
procedendo soprattutto ad 
un controllo alla produzione 

delle merci e al primo pas­
saggio della loro * mo\ imen-
tazione ». 

Spesso non mancano gra­
vi indizi di evasione fiscale. 
Ebbene, in tali casi non è 
necessariamente da esclu­
dere d ricorso all'accerta­
mento induttivo. Né si deve 
escludere, a mio parere. 
che il Magistrato, il quale 
abbia fondate ragioni, pis-
sa assumere, prima di ogni 
accertamento. l'iniziativa 
contro il contribuente scor­
retto. Non si deve dimen­
ticare l'ovvio lecame esi­
stente tra denuncia del vo­
lume d'affari, redditi di im­
presa e redditi di lavoro au­
tonomo. Chi evade VIVA. 
evade anche l'imp>>sla di­
retta. 

In conclusione: mentre 
affermiamo che la lotta 
all'evasione è soprattutto 
problema di volontà politi­
ca. non può condividersi V 
opinione che in Italia la 
pressione fiscale sia esorbi­
tante. Essa è malamente 
distribuita. la lotta contro 
la evasione può garantire 
maggiori entrate allo Stato 
avvicinando il gettito alla 
reale capacità contributiva 
dei cittadini. 

Giuseppe D'Alema 

La Fulc preoccupata 

ROMA — Nuovi dati della 
Confindustria e dell'ISTAT 
alimentano la discussione sul­
l'entità ed il carattere dei 
sintomi di ripresa nella pro­
duzione industriale che si so­
no manifestati a partire da 
gennaio. I dati Confindustria 
segnalano un aumento del 
5.8'; della produzione indu­
striale di gennaio su dicem­
bre e dell'I,8'r in febbraio 
su gennaio. 

L'ISTAT. estendendo la ba­
se di confronto, forniste in­
dicazioni più caute: il trime­
stre novembre 1977-gennaio 
1971), per il quale si hanno 
dati definitivi (quelli di feb­
braio sono ancora provviso­
ri) registra un aumento me­
dio (Iella produzione indu­
striale dello 0.3'.' rispetto al 
trimestre immediatamente pre­
cedente. 

L'insistenza sul valore di 
questa miniripresa sembra 
sottolineare una volontà di ot­
timismo — o la resistenza a 
discutere più profondi cambia­
menti di politica economica 
— die i fatti non autorizzano. 

Prendiamo gli stessi indi­
catori della Confindustria. 

L'edilizia presenta indici 
negativi, sia riguardo all'ini­
zio di nuove costruzioni resi­
denziali (meno lO.iMKi), che 
di costruzioni non residenziali 
(meno 7.7'r). 

La cassa integrazione, an­
ioni nel mese di febbraio se­
gnala 110.8 milioni di ore di 
lavoro perdute, cioè 3.3 mi-
l:oni in più rispetto a gennaio 
e quasi 8 milioni in più rispet­
to a febbraio 1977. 

7 prezzi interni indicano 
una decelerazione ( 4- 12.5'f» 
come media annua dell'indice 
del costo della vita in mar­
zo). ma basta ricordare che 
devono ancora avere effetto 
aumenti tariffari già scontati 
per raffreddare ogni ottimi­
smo. 

La bilancia dei pagamenti. 
è attiva, anche grazie al mi­
glioramento delle partite mer­
ci. ma con aspetti negativi 
— come l'aggravamento del 
deficit alimentare e l'indebo­
limento di alcune componenti 
industriali — su cui bisogna 
soffermarsi. 

Vero è che la Confindu­
stria. come altri centri di a-
nalisi, continuano ad esclude­
re dai propri indicatori con­
giunturali l'andamento della 
produzione agricola e dei di­
versi comparti produttivi. I 
dati ISTAT del trimestre no­
vembre-gennaio mettono in 
evidenza che accanto agli au­
menti di produzione segnalati 
per l'energia elettrica (2.5*^). 
del mobilio (11"?) e del legno 
(ó.-TT). dei mezzi di traspor­
to (A',') si hanno una serie 
di settori che continuano a 
registrare riduzioni di produ­
zione anche rispetto ai mesi 
precedenti: fibre chimiche me­
no 7.4'r. pelli e cuoio meno 
5.8rc. alimentari meno 3 .5^ . 
Se passiamo al confronto con 
i livelli produttivi di un an­
no prima, anziché sul trime­
stre precedente, troviamo i 
segnali di grosse difficoltà 
di fondo nei comparti vestia­
rio abbigliamento (meno 19^ 
a gennaio), tessili (15,2^). 
ancora cellulosa e fibre chi­
miche (7.6^). legno, pelli e 
cuoio, derivati del petrolio e 

del carbone (riduzioni • del 
5 7 ^ ) . 

La conferma di crisi set­
toriali il cui superamento ri­
chiede interventi più profon­
di della sollecitazione con­
giunturale della domanda l'ab­
biamo anche nella composi­
zione del commercio estero. 
L'ISTAT segnala che per l'in­
tero 1977 l'interscambio mer­
ci ha ridotto il disavanzo da 
5.56H miliardi (1976) a 2 221 
(1977). Gran parte del me­
rito di questa riduzione va 
a due fattori: la stabilità del 
prezzo del petrolio (che si­
gnifica riduzione del costo in 
dollari) ed il contenimento 
dei consumi di energia faci­
litato dai bassi livelli produt­
tivi piuttosto che dall'effica­
cia delle misure di risparmio 
(molte delle quali restano in 
gestazione). 

' Nei primi due mesi del 1978 
l'esborso por importaz.oni non 
è aumentato mentre i ricav* da 
esportazioni salgono del 12^. 
Tuttavia l'inizio di una mio 
va tendenza, di segno positi­
vo. non si può avere fino a 
t he n<n sarà mutata la coni-
posiziono dell'interscambio .n 
quanto l'andamento di singo­
le merci (l'esportazione di au­
tomobili o il prezzo di acqui 
sto delle materie prime) può 
\ a r i a re bruscamente nel cor­
so stesso dell'anno. Bi-ogna 
dunque porre attenzione al 
fatto che nei pnmi due mesi 
del 1978 il disavanzo della bi­
lancia per i prodotti chimici 
è aumentato (150 miliardi di 
deficit in due mesi) mentre 
l'industria ch:mica nazionale 
\ ive una crisi per mancanza 
di sbocchi. Bisogna porre at­
tenzione al fatto che il disa-
\anzo per le importazioni di 
alimentari è salito nuovamen­
te. da 610 a 739 miliardi nei 
due mesi. A costo di irritare 
i congiunturalisti dobbiamo 
sottolineare che la durevole 
ripresa dipende più che mai 
dalla qualità delle scelte di 
politica economica. 

Si ritarda troppo 
per la Liquichimica 

ROMA — Il sindacato è mol­
to critico nei confronti dei 
ritardi e dei tentennamenti 
che stanno prolungando la de­
finizione del salvataggio del­
la Liquichimica e stanno a-
vendo pesanti riflessi negati­
vi sulle maestranze dei vari 
stabilimenti. 

A parere del sindacato, è 
necessario « un intervento im­
mediato .sulla Liquichimica da 
parte dei suoi maggiori cre­
ditori non bancari, degli isti­
tuti di credito ordinario e di 
ciucili a medio termine *•. Ta­
le intervento, da organizzare 
con forme consortili ad lioc, 
deve, sostiene la Fulc. crea­
re i presupposti di un reale 
risanamento finanziario e pro­
duttivo del gruppo. K' neces­
sario perciò — questa è la 
prima proposta della Pule — 
che gli istituti di credito ven­
gano in possesso delle azioni 
Liquichimica con tutti i poteri 
di disposizione por il contro' 
lo della sua attività, compre­
se « le decisioni sulle opera­
zioni relative al capitale, con 
mandato specifico ed irre\o 
cabile ad alienare le a/io-u 
stes.se. 

La Fulc ritiene si debbi 
prendere in considerazione la 
ipotesi, del resto profi'a! >si 
nelle faticose trattative t r i 
banche, della costituzione di 
una società commerciale, la 

quale dovrebbe essere provvi­
sta di capitale adeguato, dei 
maggiori creditori e della 
stessa Liquigas, anche se :n 
posizioni di minoranza. Infi­
ne, a parere del sindacato, 
il piano di risanamento fi­
nanziario deve implicare la 
verifica effettiva della situa­
zione contabile della Liquichi­
mica. la certificazione dei bi­
lanci e il periodico controllo 
dell'andamento della società 
da parte dei nuovi organi di 
gestione. 

Per la Fulc. però, l'inter­
vento delle banche nelle ope­
razioni di risanamento finan­
ziario delle industrie chimi­
che deve avere « carattere 
temporaneo » e deve essere 
coerente « con gli obiettivi ed 
i controlli previsti dalla pro­
grammazione ». 

La Fulc ha chiesto infine 
lo scorporo della Liquichimi­
ca dalla Liquigas. 

Intanto, la costituzione del­
la società commerciale — in­
caricata di acquistare la ma­
teria prima e vendere i pro­
dotti — sembra sia oramai 
il compromesso cui sono per­
venute banche da un lato e 
istituti speciali di credito dal­
l'altro. Si tratta di un com­
promesso abbastanza lontano 
dal primitivo piano presen­
tato dall'ICIPU per la Liqui­

chimica. In ogni caso, le ban­
che ordinarie ne discuteranno 
questa mattina: lunedi invece 
la proposta sarà all'esame de­
gli istituti di credito specia­
le: martedì infine si riunisce 
il consiglio di amministrazio­
ne dell'lcipu per arrivare, al­
meno co.si si sostiene, ad una 
decisione definitiva. Secondo 
ii compromesso raggiunto, la 
Micietà commerciale do\reb 
be avere un capitale di 1.3 
miliardi di lire diviso in quat­
tro parti da far .sottoscrivere 
rispettivamente alle banche 
ordinarie, agli istituti specia­
li. ad l'r.sini, ad una finan­
ziaria pubblica. 

Il fronte chimico continua 
ad essere complessivamente 
molto inquieto: preme la so 
lozione da dare alla Monte-
fibre che. come ha detto alla 
Camera anche il ministro Bi-
saglia. « ha accumulato per­
dite di gestioni praticamente 
uguali al proprio capitale so­
ciale e rischia di essere po­
sta in liquida/ione -se non 
verrà dotata di nuovo capi­
tale v. La proposta, su cui 
alcuni, a cominciare da Cuc­
cio. puntavano, è stata esclu­
sa da tutte le forze politiche 
e dallo stesso Fni. il cui vice 
presidente si è recito ieri 
a Milano proprio per discu­
tere di questo problema con i 
dirigenti Anic. 

Il «nodo» agricoltura 

La ricetta del Cnel 
per la politica CEE 

ROMA — Il Consiglio nazio­
nale dell'economia e del la­
voro (Cnel) ha voluto dare 
il proprio apporto alla sca­
denza del riesame della poli­
tica comunitaria per le strut­
ture agricole, elaborando uno 
«schema di osservazioni e 
proposte » discusso ieri in as­
semblea generale. Il Bilancio 
dei primi 5 anni, innanzitutto. 
Non si è riusciti a realizzare 
una attuazione unitaria e in­
cisiva della politica struttu­
rale comunitaria. L'Italia ha 
una responsabilità specifica 
per aver determinato uno sta­
to di « non applicazione » del­
le direttive, tradendo la « fre­
mente impazienza » con cui 
pure era stato invocato un 
intervento della Comunità. L' 
eco di una autocritica si è 
avuta nel dibattito in assem­
blea. ma è stata contraddet­
ta dal tentativo compiuto dai 
« protagonisti » di rimbalzare 
le responsabilità (Diana, per 
tanti anni responsabile della 
Confagrieoltura. è arrivato a 
dire che « un torrone non può 
essere dato a chi non ha 
denti »). 

Casa fare oggi? Il relato­
re. De Benedictis. ha parla­
to della necessità di operare 
a un triplice livello: comuni-

| i ano , « per evitare che ci in­
filino una camicia stretta »; 
nazionale, dando una maggio­
re incisività all'azione di ri­
forma; regionale, in modo da 
utilizzare le consistenti dispo­
nibilità finanziarie, legando la 
politica delle s t rut ture a quel­
la dei settori. 

Queste in sintesi le propo­
ste di modifiche delle diretti­
ve avanzate dal Cnel: amplia­
mento della casistica azienda­
le. al fine di coinvolgere un 
numero consistente di azien­
de nell'azione di riforma del­
le s t rut ture: adozione di un 
regime speciale di aiuti a fa­
vore delle imprese a gestio­
ne associata: finanziamento 
da parte della Comunità dei 
piani interaziendali: revisione 
dei livelli dell'indennità di 
prepensionamento e introdu­
zione di un meccanismo di 
indicizzazione: conversione 
de! premio di apporto struttu­
rale in un premio annuale vi­
talizio; revisione dell'indenni­
tà compensativa per l'agri-

j coltura di montagna e le zone 
• svantaggiate. 
I Perché tali modifiche, se 
! acce t ta te siano efficaci sul 
1 piano nazionale, il Cnel ritie­

ne che si debba operare per: 
la definizione di imprendito­
re a titolo principale: la fis­
sazione del reddito compara­
bile a livello regionale: l'in­
centivazione per le aziende a 
conduzione associata: l'ado­
zione di una normativa per 
l'affitto che assicuri la indi­
spensabile mobilità fondiaria 
fra le imprese. 

Misure specifiche, infine, il 
Cnel ritiene debbano essere 
adottate a livello regionale 
rivolte: alla istituzione di ser­
vizi di consulenza agli agri­
coltori per la preparazione 
dei piani di sviluppo; alla or­
ganizzazione di corsi per gli 
ordini e i collegi professiona­
li: alla qualificazione profes­
sionale degli imprenditori: al­
l'individuazione di procedure 
per accelerare i tempi di rim­
borso da parte della Comu­
nità. 

L'insieme delle proposte è 
stato definito un «apporto 
prezioso » dal ministro Mar-
cora. il quale ha insistito sul­
la «r i le t tura» della politica 
agricola comune che il eo 
verno italiano sta cercando di 
affermare a livello Cee. in 
modo da conquistare il rie-
auilibrio agricolo tra Nord e 
Sud dell'» Europa verde ». 

Energia problema spinoso 

La Esso prospetta risparmi 
e «ritocchi» per la benzina 
ROMA — « L'attuale surplus 
di petrolio greggio e di ca­
pacità di raffinazione impo­
ne una politica di emergen­
za per le industrie del set­
tore. Ciò in quanto l'offerta 
di greggio si andrà nducen-
do. i prezzi aumenteranno 
per lo meno in ragione del 
tasso di inflazione e la do­
manda si sbilancerà verso i 
prodotti leggeri, mentre i 
paesi produttori (di petrolio) 
cominceranno ad entrare nel 
mercato dei raffinati. Occor­
rerà. pertanto, che l'industria 
petrolifera europea ed italia­
na siano in grado di r.con-
vertirsi per poter competere 
su un piano tecnologicamen­
te più avanzato ». Il che si­
gnifica produrre e importa­
re p:ù olio combustibile e 
utilizzarlo maggiormente s;a 
nelle industrie che per la pro­
duzione di combustibili, oggi 
derivati dal greggio. 

Questi concetti, sui quali si 
sono pò: inserite alcune pro­
poste operative sono stati 
espressi :en matt ina dal pre-
s.dente della Esso i t a l ana 
(affiliata alia potentissima 
Exxon americana e multina­
zionale). ing. Juan Yanes. 
nel corso d; una conferei 
za stampa m cui sono s ta : : 
esposti anche i r su l t a t i del 
bilancio 1977 

La riconversione e Io svi­
luppo tecnologico indicati da 
Yanes e successivamente 
analizzati in termini più ap­
profonditi dal cons eliere del­
la Esso. Edoardo De Pcdys. 
dovrebbero comportare una 
più completa liberalizzazione 
del mercato dell'olio combu­
stibile. al fine di alleggeri­
re le quote — e i costi — di 
approvvigionamento del greg­
gio e di risparmiare quindi 
una considerevole massa di 
valuta pregiata. Da ciò la 
proposta di non accogliere il 
principio « protezionistico » 
che altr i paesi europei an­
drebbero adottando per tute­
lare gli interessi delle loro 
Industrie. Da ciò Inoltre l'In­

dicazione di r istrutturare l'in­
dustria petrolifera operante 
in Italia in modo da conte­
nere i volumi della «distilla-
z.one primaria » e di aumen­
tare quelli della «conversio­
ne » (basate sostanzialmente 
sullo sviluppo de! mercato 
dell'olio combustibile, attual­
mente meno caro della ma­
teria prima). 

Occorrerebbe, in definitiva. 
« valorizzare l'olio combusti­
bile a! prezzo mondiale e at­
tribuire anche a: distillati del 
petrolio costi compatibili con 
la loro quotazione interna­
zionale >\ allo scopo di assi­
curare al Paese una diver­
sificazione desi: approvvieio 
namenti . che eonsent rebbe 
un minore esborso valutario 
annuo d: circa 100 milioni di 
dollari all 'anno. Questo com 
plesso di interventi, tuttavia. 
come ha precisato lo stes 
so De Pedys. comportereb­
be « 1 inevitabile Iievitaz one 
del prezzo industriale della 
benzina » a « non più di dieci 
lire al litro ». 

Si t ra t ta . o\-v.amente. di 
opinioni da ver.ficare nella 
loro interezza e tenendo con­
to di tu t te le sfaccettature 
del problema nel quadro del 
piano energetico (anche in 
relazione alle fonti alterna­
tive e complementari) che 
l'Italia sta predisponendo. 
Non si può ignorare, per e-
sempo. che un aumento dei 
prezzi della benzina potreb­
be avere ripercussioni nega­
tive. oltreché sui trasporti . 
anche sulle industrie dell'au­
tomobile. considerando che i 
costi di esercizio per l'uso di 
una autovettura non potranno 
essere « anelastici » in eter­
no e che già ceei i consu­
mi di questo prodotto si van­
no assottigliando, pur in pre­
senza di un incremento del 
mercato automobilistico. 

Non si può inoltre non con­
siderare che in Europa oc­
cidentale dal '73 al '77 i con­
sumi petroliferi complessivi 
hanno subito un decremento 

del 2.2 per cento, che nella 
CEE le raffinerie hanno la­
vorato utilizzando eli impian­
ti solo al 61.5 per cento, che 
le esportazioni italiane sono 
calate intorno al 30 per cento. 

Sembra, viceversa, interes­
sante l'off erma zione dei diri­
genti della Es.sO italiana, se­
condo cui impiegando più olio 
combustibile e meno petrolio 
eregpio si otterrebbero ri-
>parm: nei costi industriali 
ni generale benché rimanga 
da verificare sino a che pun 
to !e quotazioni di quel prò 
dotto r imarranno statiche a 
fronte d: un incremento ge­
neralizzato e massiccio della 
domanda europea e mon­
d ia le 

Quanto al bilancio delì'an 
no .-corso, f i o n d o la rela­
zione illustrala da! consiglie­
re Federico '.V..-znat. la Esso 
italiana avrebbe registrato 
ancora perdite per 14 miliar­
di. r_sul:ant: tuttavia da di­
verse operazioni d: « ingegne­
ria fmanz aria » e comunque 
largamente inferiori ai disa­
vanzi degli anni precedenti 
Operat ivamente inoltre, nel 
77 la società « è tornata ad 
avere un margine positivo 
reale di 10 miliardi ». Il per­
manere del deficit e peraltro 
dovuto all'accumularsi di 
perdite precedenti e al pa­
gamento d: interessi per 55 
miliardi. 

Le case per la Esso italia­
na sono andate meglio — è 
s tato detto — anche perché 
il CIP ha operato « tempe­
stivamente » nel sconoscere 
i maggiori costi gestionali e 
di rifornimento per fissare i 
prezzi dei prodotti. V: e puro 
da os.-ervare che lo stesso 
CIP « non è stato tempesti­
vo » nel considerare che l i 
svalutazione del dollaro h i 
portato da vari mesi ad una 
considerevole riduzione dei 
costi del greggio. 

Sirio Sebastianelli 

Lettere 
all' Unita: 

Gli operai , la 
occupazione, la 
lotta al terrorismo 
Caro direttore, 

il 5 aprile si è svolta la 
e giornata europea » di lotta 
che ha visto al suo centro la 
mobilitazione della classe 
operaia. Ci attendevamo che 
la televisione italiana, quale 
organo pubblico d'informa­
zione. come aveva fatto m 
altre occasioni per avvenimen­
ti che riguardavano solo una 
certa parte dei cittadini ita-
liani. mandasse in onda in di­
retta la cjrande manifestazio­
ne che si svoltici a a Roma. 
Questo non si è vcntìcato. 

Eppure i temi della manife­
stazione del 5 aprile dimostra­
no la grande maturità politi­
ca e sociale della classe ope­
raia perche non riguardavano 
solo essa, ma tutto ti Paese, 
tutta l'Europa: l'occupazione, 
la lotta al terrorismo. Occu­
pazione vuol dire produttivi­
tà. miglioramento delle con­
dizioni di vita e avanzata sul­
la strada del progresso; lotta 
al terrorismo vuol dire dite-
sa della democrazia e dei va­
lori che in essa si inserisco­
no. Questa classe operaia si 
conquista ogni giorno di più 
la propria funzione dirigente. 
tanto e vero che anche il pre­
sidente della Comunità euro­
pea, sia pure con certe cau­
tele. ammette questa impor­
tante funzione. 

GIORDANO DINI 
(Prato . Firenze) 

Ha tentato di 
uccidersi, adesso 
sarà punito 
Caro direttore, 
domenica 9 aprile, ncVa ca­

serma « F. Dardi » di Sgo-
meo (Trieste) il soldato Mau­
rizio R ha tentato il suici­
dio tagliandosi le vene del 
polsi. Di fronte a questo en­
nesimo fatto di violenza c'è 
da chiedersi il perchè, di 
quanto è successo 

L'esigenza primaria che sen­
tiamo come soldati è di fa­
re partecipe l'opinione pub­
blica non solo sulla singola 
vicenda di questo militare, 
ma sulle condizioni di vita 
all'interno della caserma Da 
parte delle autorità militari 
si cercherà di far passare, an­
cora una volta, in silenzio 
quello che è successo cercan­
do spiegazioni nella debolez­
za psichica dell'individuo o in 
piublenii di natura esclusiva-
inerite personale e familiare. 
Noi riteniamo invece che le 
cause siano da ricercarsi al­
l'interno dell'alienazione che 
quotidianamente si vive nel­
la caserma: nel non senso 
della vita di tutti i giorni. 
nelle attività prive di alcun 
swnilicato. nella mancanza 
più completa di qualsiasi rap­
porto con la società civile. 
nella spersonalizzazione e 
frantumazione dell'individuo e 
delle sue esperienze culturali 
e di vita, nel /orzato appiat­
timento della creatività e ca­
pacità personale. Ecco dove 
sono da ricercarsi le vere 
cause che hanno portato 
Maurizio al limite della sop­
portabilità. 

Aggiungiamo infine, per chi 
non lo sapesse, che l'autole­
sionismo, da parte del codi­
ce militare viene punito con 
la carcerazione. Al di là det­
te valutazioni oggettivamente 
diverse che ognuno di noi può 
dare sull'esercizio e sulle sue 
funzioni, riteniamo sui ormai 
ìmproroaahilc una revisione 
profonda del codice militare 
anche al fine di evitare che 
persone come Maurizio non 
paghino esclusivamente di 
persona per un atto che tro­
va nella organizzazione del­
l'esercito e del potere l'uni­
ca spiegazione razionale. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni militari di leva 

(Sgonico - Trieste) 

Perchè da sempre 
lotto per difendere 
questo Stato 
Cara Unita, 

siccome la strage infame dei 
cinque uomini di scorta, e, 
l'altrettanto infame rapimen­
to di Aldo Moro, hanno in­
dotto il Parlamento a pren­
dere determinate misure le-
cj:s!atitr per di'cr.dcrc lo 
Stato repubblicano dall'attac­
co crers.io. vorrei che mi fos-
se concesso, a me che intel­
lettuale non sono, di espri­
mere i! mio pensiero sulle mi­
sure adottate, per consentire 
elle forze dell'ordine di ope­
rare meglio, di catturare i ne­
mici giurati della nostra de­
mocrazia. Respingendo coi 
sdegno Io slogan dt coloro che 
blateravo' e Se con le BR. 
r.e con Io Stcto » vengo ad 
esporre la min posizione sul­
le misure citate. 

lì Troppi mi sembrano co­
loro che si affannano a sotto­
lineare che le attuali misure 
di '.eczr debbsio mere carat­
tere transitorio. Tale a dire 
orci e n Svr i^ .T io ' T I eh? 
razza di n."*'<re sarebbero se 
voi durassero f~.no a annido 
x criminali remici del'.'Italia 
repubblicana non saranno tut­
ti assicurati ia sette manda­
te'/ alle patrie galere'' 

21 1 suddetti 'legalisti» si 
strncc-nr.o le resti perche, se 
un cittndma. ron essendo n 
orcio di declinare chir.mmcn-
te a'.Ic forze dell'ordine le 
s\e chiare generi'ita. m caso 
di controllo, correrebbe il ri­
schio di passare aldine ore 
il questura o in caserma- io 
ho di proporre a tutti r l'ar­
ma segreta » per scongiurare 
tale inconreiier.te i docu­
menti in regola' E' una ba­
nalità stalinista questa mia 
<r arma segreta » ' Sono con­
vinto proprio di no. Le forze 
bell'ordine ranno aiutate a 
compiere meglio il proprio la-
toro? Benissimo- ogni cittadi­
no onesto cominci a pensare 
e ad agire affinchè coloro che 
di giorno e di notte operano 
per difenderci non siano co­

stretti a perdere tempo in pic­
cole banalità rituali: ognuno 
di noi si metta in regola, e 
nessuno correrà il rischio di 
finire per alcune ore in ca­
mera di sicurezza. 

3) Qualche intellettuale af­
ferma che non btsogna alzare 
un dito per difendere questo 
Stato: io ho fatto solo la quin­
ta elementare, e per giunta 
trent'anni fa; ho « conosciu­
to » Mario Sceiba con gli an­
nessi e conessi, ho sperimen­
tato lo « imparate le lingue » 
di Alcide De Gaspcri (tanto 
è vero che dal 1961 al 1963 so­
no stato a.. lavorare in Ger­
mania. mica per l'allora trape­
lante discriminazione antico-
miinistu, — Dio mi guardi dal 
sostenere simili bugie' —. ma, 
cosi, per sapere che nel paese 
di Adenauer bandiera r.issa .ti 
due rote fanne, per sapere 
c!ie compagno si dice gcnos-
seti, per sapere che il pane, 
l'i Gemmimi, si chiama brot). 
Ebbene, io questo Stato, non 
certamente per il modo come 
è stato gestito m oltre tren­
t'anni. purtroppo anche da 
Aldo Moro e dai suoi amici 
cattolici e non. sono da sem­
pre pronto a difenderlo: con 
la mia testa, le mani e anche 
con i denti. Leonardo Scia­
scia, certi .< legalisti >\ riten­
gono di starsene a qutsquiglia-
re sul . sesso degli angeli? 
Affart loro, saranno comun­
que e sempre gente che per­
de l'autobus della storni. 

Il giornale /'Espi esso si 
prenderà la briga, come lia 
tatto npl numeio del 19 mar­
zo scorso, di stcwliuzzare e 
manipolare una mia preceden­
te lettera da te pubblicata, 
cara Unità, per costruirsi la 
sua base stalinista del PCI? 
lo taccia pure (io intanto 
aspetto una nsposta dal di­
rettore di tale giornale «indi­
pendente » alla mia lettera 
nella quale chiedevo giustizia 
per la scorrettezza che aveva­
no commessa nei miei con­
fronti in quell'occasione). 

ENIO NAVONNI 
(Terni) 

Come portare le no­
stre idee in un cen­
tro dominato dai de 
Cara Unità. 

vorrei pattarti, in base a 
una mia recente esperienza, di 
quello che decade a Marano. 
nell'alta valle dell'Amene. Ui 
situazione di questa zona non 
e dt certo .Ielle migliori: lo 
stiluppo industriale è pratica­
mente inesistente, se si esclu­
de la cartiera di Subiaco e 
qualche altra piccola azienda 
a livello artigianale: uè l'agri­
coltura così com'è strutturata, 
permette un'elevazione del te­
nore di vita sia dal punto di 
vista sociale che politico (è 
netto il ut luto verso menta­
lità di organizzazioni di tipo 
cooperativistico). Spicca su 
ogni altra organizzazione, la 
potenza ecclesiastica, che si 
ramifica m ogni dove, condi­
zionando lo sviluppo intellet­
tuale degli abitanti, soprattut­
to dei più anziani e cultural­
mente impreparati. Questa si­
tuazione di torpore generale 
costituisce uno dei maggiori 
punti di fot za per la Demo­
crazia cristiana, t cui notabili. 
grazie all'appoggio del clero. 
ottengono, attraverso un fitto 
sistema clientelare, voti e con­
sensi. 

Marano è un piccolo centro 
che rispecchia fedelmente la 
situazione della zona, dove è 
stata veramente cosa ardua, e 
lo e tuttora, il portare m mez­
zo alla gente le idee del PCI. 
Adesso, dopo una costante 
presenza politica, siamo riusci­
ti a raddoppiare il numero 
dei voti e ad avere consensi 
tra la popolazione. 

Recentemente. togliendo 
spunto dal X congresso del-
IL'DI. anche alcune iwiazze 
hanno ritenuto opportuno in­
staurare un discorso sulla 
condizione della donna a Ma­
rano: in ragione soprattutto 
del fatto che, in uri ambiente 
con queste peculiarità, le don­
ne sono icramentc relegate ad 
occ:r,>arc una posizione di se­
condo piano. 1 temi del con­
gresso sono itati diffusi e di­
scussi tra le ragazze, che si 
sono riproposte dt unirsi in 
un gruppo che possa comuni­
care le proprie esperienze e 
idee alle altre donne II laro-
ro non è certamente tacile, 
ma vista la situazione attuale, 
penso proprio che valga la pe­
na di tentare, sperando cht 
cltre donne di Marano sappia­
no riconoscersi nella lotta di 
tutte le donne. 

ARMANDO PETRILLI 
(Roma) 

II «compagno 
Riccardo » Ira i suol 
amici partigiani 
Cara Unità. 

sono il » compagno Riccar­
do di Nuora Zelanda», negli 
anni .''-='•? e l1*!^ ho combat­
tuto al srauito della f Arma­
ta inglese insieme ad altri 
s'<yir.ti neozelandesi e ho co-
nos'-iuto moltissimi partigiani, 
da Tarar.to a Trieste. Sono 
tornato nel vic*c di marzo 
vi Italia per ritritare i luo­
ghi della guerra e cics'o sto 
per lasciare Roma Ilo incon­
trato amici e compagni di 
quca'.t anni dì g-ierra. sono 
molto spiacente che la man­
canza di tempo non mi ha 
permesso dt incontrarne di 
p:u 

A quel tempo, più di un 
terzo di secolo fa. ero in stret­
to contatto con il CI.N e. con 
il movimento partigiano, ho 
collaborato con il laloroso 
fronte antifascista in quei 
giorni cruciali per la stona 
della nazione italiana 

Nel momento n cui lascio 
Roma — dorè ho ricevuto 
cordiale ospitalità —. deside­
ro portare il saluto e oli au-
curi ni partigiani e ai com­
pagni italiani, anche a r.ome 
dei comunisti della Nuora Ze­
landa. 

RICHARD H. MOTH 
(Roma) 
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